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Parliamo ancora di Second Life. Ci aiuta a distinguere il mondo Internet in due continenti, quello in cui tutto avviene contemporaneamente e quello in cui ciascuno fa le cose quando vuole. Cosa vuol dire? Pensiamo al telefono: per parlare con una persona, bisogna che quella sia disposta, in quel preciso momento, a intavolare una conversazione. Se invece mandiamo un Sms, anche se la persona è occupata o distratta, riceverà successivamente il messaggio, e poi risponderà con suo comodo. Ovviamente le applicazioni del secondo tipo sono più pratiche, tengono conto dei fusi orari e degli orari diversi da un posto all’altro, permettono di lavorare insieme a persone geograficamente molto lontane. Ma quelle del primo tipo sono assai più coinvolgenti, sicuramente Second Life ha un ruolo speciale. E’ un mondo parallelo (www.second life.com) in cui i personaggi (detti avatar, prendendo a prestito un termine  dalle religioni dell’America precolombiana) si animano solo se il loro proprietario e alter ego è davanti al computer; altrimenti sono inattivi, come se dormissero.  Se il nostro avatar percorre una piazza di Second Life, tutti quelli che incontra sono “rappresentanti” di persone reali che sono davanti al computer.

Con loro si può parlare in chat, anche vocale, senza che gli altri sentano, ma anche con un tipo di comunicazione d’ambiente che arriva a tutti quelli che sono nei paraggi, come dire “buongiorno” entrando in un bar. Le interazioni che si determinano assomigliano molto a quelle tra persone in carne ed ossa e presto ci si dimentica che si tratta in fondo solo di pupazzetti. Anche per questo hanno preso un certo piede le attività formative, conferenze, scuole, università di ogni genere. Dico queste cose perché a me è capitato di essere invitato a tenere una lezione in Second Life da un organismo chiamato unAcademy - Accademia Non Convenzionale della Cultura Digitale, e in particolare da Giovanni Boccia Artieri dell’Università di Urbino e dall’infaticabile esperto di cultura digitale Giuseppe Granieri (http://www.bookcafe.net/blog/unacademy/join.cfm). Una esperienza affascinante che mi ha portato anche a conoscere i corsi dell’Università telematica Uninettuno in Second Life (http://www.uninettunouniversity.net/e/skins/uninettuno/home/index.asp). La cosa affascinante è la qualità dell’interazione  dentro l’aula virtuale, con gli applausi, le mani alzate, le domande, il dibattito, proprio come dovrebbe essere – e non sempre è – nella vita reale. 
Naturalmente se uno sta troppo in Second Life può perdere il contatto con la vita reale. Forse tanti ragazzini che stanno chiusi nelle loro stanze senza parlare con nessuno fanno questo. A me è capitato, dopo la lezione, di guidare la macchina e di avere voglia di cliccare con il mouse su un cartello stradale. Mi sono fermato a un autogrill e ho preso un caffè.
